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    Israele sotto il dominio dei Persiani

Nel luglio del 587 dopo un anno di assedio, l’armata di Nabucodonosor, re di Babilonia, entra in Gerusalemme. E’ la fine del regno di Giuda. Già nel 597, Nabucodonosor aveva preso Gerusalemme ma si era accontentato di ricevere un pesante tributo e di deportare solo una parte degli abitanti (tra cui il profeta Ezechiele), lasciando sul trono un re fantoccio. A Gerusalemme il profeta Geremia predica la sottomissione ai Babilonesi. Per lui non è essenziale che la nazione sia libera politicamente ma spiritualmente, che viva cioè al servizio di Dio e nella pratica della giustizia. A Babilonia, Ezechiele parla allo stesso modo. Nel 587 arriva il resto. Ora il popolo ha perduto ogni cosa: la terra, il re, il tempio e…il suo Dio. La gente infatti pensa che ogni paese ha il suo dio che dà forza ai suoi eserciti. E il Dio di Israele è stato vinto dal dio Marduk di Babilonia. E non ha senso di restare con un dio sconfitto. Ma, grazie ai profeti: Ezechiele e il deuteroIsaia, la deportazione purifica e rinnova la fede. Ai profeti si affiancano i sacerdoti che aiutano il popolo a restare attaccato alle tradizioni. Se non c’è il tempio e i sacrifici, ci si può riunire il sabato per celebrare Dio  ascoltarne la Parola. Se non c’è il re si riscopre Dio come unico vero re. Se non c’è la terra sarà la circoncisione a garantirne l’unità. In esilio nasce il Giudaismo cioè un modo di vivere la religione che durerà fino a Gesù anzi fino ad oggi. 
Quale fu la condizione dei Giudei deportati non è facile dirlo, si sa solo che era terribile. Un’eco di questa sofferenza si ha nel Sal. 137. A Babilonia in seguito si godeva una certa libertà. Finito l’esilio infatti alcuni preferirono restare a Babilonia, città famosa e ricca di tradizioni che annoverava alcuni sapienti, venendo così a contatto con una ricca riflessione sulla condizione umana.
Nel 539, Ciro, re di Persia, provincia dell’impero dei Medi, si impadronì di Babilonia con la complicità di molti Babilonesi esasperati dell’incapacità del re Nabonide. Nel 538 Ciro emana un decreto (2 Cron. 36, 22ss; Esdra 1,2-4) con il quale si permette ai Giudei di tornare a casa e accorda loro ingenti somme come “danni di guerra” per ricostruire il loro paese. Ciò rispondeva allo spirito di tolleranza di Ciro ma anche ad un suo progetto politico: avere Israele, avamposto del suo impero verso l’Egitto, a lui riconoscente. I Giudei infatti gravideranno nell’impero persiano per due secoli.
Gli esiliati tornarono in patria in due ondate. Nel 538 tornò un primo contingente con molti sacerdoti. La reistallazione in Giuda è però difficile. Il territorio è sottomesso ai Samaritani che non vedono di buon occhio il ritorno degli antichi proprietari. I Samaritani vogliono partecipare alla ricostruzione del tempio ma i Giudei lo impediscono perché la loro religione non è pura. Da parte loro i Samaritani si oppongono alla ricostruzione delle mura di Gerusalemme. Durante questo periodo profetizza il TritoIsaia.
Nel 520, sotto il regno di Dario, arriva da Babilonia un nuovo contingente guidato da Zorobabele. Con l’appoggio dei profeti Aggeo e Zaccaria nel 515 viene ricostruito il tempio. La costruzione dura 5 anni ma la struttura è di gran lunga inferiore a quella di Salomone. Verrà poi ingrandito ed abbellito da Erode tra il 19 a.C. e il 64 d.C. per essere poi definitivamente distrutto dai Romani nel 70 d.C.
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 Esdra e Neemia

Le due missioni del giudeo Neemia (445 e 432) funzionario alla corte del re persiano Artaserse I permetteranno la ricostruzione delle mura di Gerusalemme e segneranno l’indipendenza nei confronti della Samaria. In questo periodo il profeta Malachia cerca di ravvivare la fede del popolo. Il culto solenne descritto da Neemia (8-10) segna una delle ore cruciali della storia d’Israele: può essere considerato come la nascita ufficiale del Giudaismo. L’assemblea non si tiene nel tempio, ma nella piazza, non consiste in sacrifici di sangue ma nella lettura della Legge e nella preghiera. Nasce così il culto sinagogale.

I sacerdoti saranno i veri capi religiosi e politici. La lingua comune sarà l’aramaico che è la lingua dell’impero persiano. L’ebraico rimarrà unicamente come lingua liturgica.  
Nel 398 il sacerdote Esdra è incaricato dal re Artaserse II di riorganizzare la Comunità e di sanare il contrasto con i Samaritani. Ristabilisce la purezza della fede, annulla i matrimoni misti, impone come legge di stato la “legge di Dio e del cielo”. Questa legge è senza dubbio il Pentateuco che Esdra ha redatto a partire dalle diverse tradizioni. Egli aveva a disposizione:
1. la storia giudaica o del sud (tradizione Jahvista)

2. la storia di Israele o del nord (tradizione Eloista)

3. il Deuteronomio (o seconda edizione della legge di Mosè) nata nel nord per adattarla alle esigenze del tempo e portata dai leviti a Gerusalemme dopo la caduta di Samaria nel 721, riscoperta nel 622 durante alcuni lavori nel tempio sotto re Giosia.
4. la storia sacerdotale (tradizione P.) e il Levitico

Con questi testi Esdra fa un “unicum” e cioè una Storia Santa che va dalla creazione del mondo alla morte di Mosè (Genesi e Esodo) poi il Levitino, i Numeri (il cammino verso la Terra promessa) e il Deuteronomio con gli ultimi discorsi di Mosè sul monte Nebo. Sono messi in risalto due personaggi:

1. Abramo, padre dei credenti, portatore della promessa

2. Mosè, il mediatore strumento di Dio per liberare il popolo dalla schiavitù e condurlo a Dio.Solidale con il popolo fino a morire prima di entrare nella terra promessa.

Per i Giudei, la Parola di Dio è essenzialmente la Legge (Torah) che Dio ha dato sul Sinai. E’ scritta nel Pentateuco e trasmessa anche oralmente. I Profeti hanno il compito di ricordare e illuminare la Legge. Gli Scritti sono venerati ma non hanno l’importanza della Legge e dei Profeti.
I libri storici di Esdra e Neemia sono l’ideale continuazione delle Cronache e quindi da ricondurre all’ambito sacerdotale. Il libro di Esdra è da attribuire al sacerdote che appare a partire dal cap. 7, ma che sarà attivo anche nel libro di Neemia. Le due opere sono così collegate che la versione greca dei Settanta le ha unite in un solo volume. Questa storia che racchiude il periodo della restaurazione, a partire cioè dal 538 a.C. 
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ci permetterà inoltre di comprendere il Giudaismo come lo troviamo al tempo di Gesù. L’autore per raccontare la restaurazione della comunità giudaica ritornata dall’esilio disponeva di fonti di prima mano: liste di famiglie, documenti genealogici, ordini regi, ricordi personali. La sua prospettiva però non è quella dello storico, egli intende parlare della comunità su cui aleggia sempre il disegno di Dio e pertanto non si limita alla successione cronologica degli avvenimenti. Tuttavia si può rintracciare un ordine plausibile. A partire dall’editto di Ciro nel 538 i primi esiliati ritornano in Palestina con il governatore Sesbassar; in seguito un secondo gruppo nel 520 è condotto da Zorobabele e dal sacerdote Giosuè. Essi ristabiliscono il culto e pongono le fondamenta del tempio. L’invidia dei vicini, però, obbliga i costruttori a interrompere  il lavoro. Incoraggiata dalla predicazione dei profeti Aggeo e Zaccaria, la ricostruzione riprende nel 515 e il tempio sarà consacrato quattro anni più tardi e vi si celebrerà la Pasqua (Esdra 1-6).
Nel 445, Neemia, al servizio personale del re Artaserse I, arriva a Gerusalemme con tutti i poteri per ricostruire le mura. I lavori sono portati a termine nonostante l’ostruzionismo dei Samaritani che si oppongono al progetto (Neemia 1-4, Esdra 4). Neemia ottiene in seguito che molti vengano ad abitare a Gerusalemme e costruiscano le proprie abitazioni entro la cerchia delle mura. Riprende poi le sue funzioni a Susa nel 433 ma riappare a Gerusalemme prima della morte di Artaserse (424). In questo secondo soggiorno interviene nell’organizzazione della comunità e dà soluzione a diversi problemi: presenza degli stranieri, rendite dei leviti, riposo del sabato, matrimoni con donne pagane. Verso il 398 Esdra, segretario incaricato per gli affari giudaici alla corte di Persia, viene a Gerusalemme e in nome di Artaserse II impone la legge di Mosè come legge di stato. La comunità celebra la festa delle Capanne, licenza le donne straniere, confessa le sue colpe; in tal modo essa ratifica la legge con la sua condotta. E’ nato così il giudaismo (Esdra 7-10; Neemia 9).

Anche se i fatti sono poco conciliabili poco importa; ciò che interessa è il loro senso profondo: Israele dopo le speranze di liberazione che entusiasmarono alcuni esiliati, povero, debole, peccatore, vede svanire il suo sogno di restaurare la monarchia. Ma proprio ora si sente chiamato ad una forte vita spirituale. Ci sono in mezzo a lui profeti come Aggeo e Zaccaria che insieme a Zorobabele e Giosuè, Esdra e Neemia, diventano i pionieri di questa difficile restaurazione. La storia della salvezza riprende. Ecco ciò che il cronista vuole sottolineare in questi capitoli nei quali egli raggruppa attorno a Esdra e Neemia testi riguardanti momenti diversi dell’epoca successiva all’esilio.   

